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onnae uomo sono biologicamente diffe­
renti. Ma questa differenza e contestata 
quando possono scaturire dei diritti: viene 
Invece riaffermata con forza quando po­
trebbero nascere dei doveri. Tant'è vero 
che quando le donne si battono per l'ugua­
glianza, altri ne richiamano la specificità; e 
quando reclamano il riconoscimento della 
specificità, emergono i richiami all'ugua­
glianza, E Sintomatico II dibattito sui diritti 
dell'uomo nei confronti della decisione di 
abortire presa dalla donna, dopo la nota 
Sentenza della Coite Costituzionale. Molti 
giuristi hanno invocato il principio di egua­
glianza per sostenere che l'uomo ha ii dirit­
to di interferire nella decisione. La questio­
ne è equivoca. Quando tra donna e uomo 
Intercorre un rapporto di stima e di fiducia, 
indipendentemente dalle parole delle leg­
gi, la donna discuterà certamente con l'uo­
mo le ragioni e le conseguenze della sua 
scelta. Ma cosa succede se Ira i due è 
venula meno la fiducia? Qualcuno dice: se 
il padre ha gli stessi diritti della donna nella 
crescila e nell'educazione del figlio, è as­
surdo che non abbia più tali diritti quando 
è il momento di decidere l'esistenza del 
figlio. Se si è eguali, si è eguali sempre, 
insomma. 

Le obiezioni sono due. Questa apparen­
te parità si tradurrebbe in pratica nell'ob-
bligo di partorire imposto alla donna dal­
l'uomo o dallo Sialo. L'altro rilievo è più 
radicale. La donna e l'uomo sono eguali 
rispetto al figlio già nato; non lo sono inve­
ce nei confronti della procreazione. Nella 
procreazione c'è una specificità della don­
na che all'uomo manca ed è da questa 
specificità che deriva l'autonomia della 
donna nella tragica scelta dell'aborto. Re­
nato Dulbecco nel suo «Ingegneri della vi­
ta» descrive le ragioni della differenza del 
contributo biologico di donna e uomo alla 
procreazione. «IT contributo della madre 
all'embrione, spiega il Nobel della medici­
na, è mollo più importante di quello del 
padre, L'ovulo è mille volte più grande del­
lo spermatozoo e l'embrione si sviluppa 
grazie a sostanze accumulate nell'ovulo 

urante II suo sviluppo nel follicolo mater­
no. In tutte le specie viventi, dalle più sem­
plici alle più complesse, dalla chiocciola 
all'uomo, le prime fasi di suddivisione del­
l'embrione sono determinate da geni ma­
terni. Il padre non c'entra per niente. Ma 
c'è di più: il bambino può nascere e cre­
scere senza padre, ma non senza madre» 
(a. 106-107). Da questa diversità naturale 
deriva la diversità del diritto a procreare 
Ira uomo e donna. Il superamento per vie 
legali di questa diversità porta a conse­
guenze aberranti. 

I 31 marzo 1987 il giudice'Sbrkow'def tri­
bunale del New Jersey, giudicando sul ca­
so di Baby M., probabilmente animato dal­
le migliori intenzioni, ha fissato un princi­
pio aberrante. Quello per cui la cessione 
dell'utero equivale alla cessione dello 
sperma. «Se un uomo può offrire i mezzi 
per la procreazione, anche una donna de­
ve poterlo fare». E una volta che lo fa non 
può sottrarsi alle conseguenze del contrat­
to, che va eseguito anche contro la volontà 
della madre. Perciò Baby M. astata espro­
priata alla madre e consegnata a chi aveva 
pagato l'affitto dell'utero. 

Molti secoli fa si discuteva nell'antica 
Roma se rispetto all'usufruttuario della 
schiava i figli di quest'ultima dovessero es­
sere considerati qualcosa di slmile ai frutti 
degli alberi e ai piccoli della mucca. In 
caso positivo l'usufruttuario, che ha la pro­
prietà dei fruiti di ciò che usufruisce, 
avrebbe potuto liberamente disporre dei 
bambino, come faceva per le mele e I vitel­
li. Cicerone ricorda che al caso va data una 
soluzione diversa perché il figlio della 
schiava non può essere separato dalla ma­
dre. Che il giudice Sorkow non abbia letto 
Cicerone? Nel caso di Baby M„ inoltre, il 
padre aveva rafforzato la propria originaria 
debolezza biologica pagando. Il denaro 
aveva mediato ancora una volta il rapporto 
tra potere maschile e condizione femmini­
le, dando una ipocrita apparenza di egua­
glianza ad un moderno episodio di sfrutta­
mento del corpo di una donna. Forse non 
è solo per coincidenza che anche il caso 
cosi equilibratamente deciso dalla Corte 
Costituzionale nasceva da una pretesa di 
risarcimento dei danni avanzata dall'uomo 
contro la sua ex moglie. 

Martedì le primarie di New York 
L'incognita del voto della comunità ebraica 
e la violenta campagna contro il leader nero 

SJB NEW YORK In una città 
nella quale convivono con dif­
ficoltà numerosi gruppi etnici, 
spesso in conflitto fra loro, la 
questione «razziale» ha assun­
to una dimensione importan­
te, attizzata anche dalle in­
temperanze verbali del sinda­
co democratico Koch il quale 
ha pubblicamente invitato la 
comunità ebraica a non vola­
re per Jesse Jackson in nome 
della difesa degli interessi di 
Israele. E lo stesso Albert Go­
re ha Insento vistosamente la 
«questione ebraica» nella sua 
aggressiva campagna elettora­
le nel tentativo disperato di 
restare in lizza a spese dei suoi 
due principali avversari. 

La comunità nera e quella 
ebraica rappresentano ormai 
quasi il cinquanta per cento di 
tutta la popolazione newyor­
kese. Ognuno dei due gruppi 
esprime, di conseguenza, 
quasi il venticinque percento 
del corpo elettorale, e tradi­
zionalmente ambedue hanno 
sempre gravitato attorno al 
partito democratico. Si capi­
sce, quindi, come siano ambi' 
ti i voti dell'uno o dell'altro 
gruppo da chi voglia ottenere 
il massimo dei consensi a 
New York. Nel caso specifico, 
tuttavia, mentre^tutti conside­
rano scontato , l'appoggio 
massiccio della comunità ne­
ra a Jackson, più problemati­
co appare l'atteggiamento di 
quella ebraica emotivamente 
coinvolta nella situazione del 
Medio Oriente. 

Si è messo in moto, cosi, un 
processo di «arruffianamento» 
del voto ebraico, soprattutto 
da parte di Albert Gore, che è 
diventato all'improvviso il 
centro della campagna. Il 
«New York Times» ha dedica­
to addirittura un editoriale a 
questo sconcertante fenome­
no cercando di minimizzarne 
la portata, ma nella pagina dei 
commenti il suo ex direttore 
Rosenthal non ha potuto fare 
a meno di notare la gravità 
delle divisioni che potrebbero 
verificarsi e ha nvollo un ac 
corato appello a Jesse Ja 
ckson affinché i erchi di «pia 
care te paure» degli ebrei II 
suo incontro con Arafat alcu 
ne vecchie dichiarazioni cne 
suonavano «antisemite, e il 
suo appoggio all'idea di uno 
Stato palestinese, sono stati 
evocati In questi giorni come 
uno spettro; e nel dibattito 
svoltosi una settimana prima 
delle primarie fra i tre candi­
dati, sembrava che questa fos­
se la questione principale. 

Rosenthal ha ricordato che 
«fino a non molto tempo fa gli 
ebrei e I neri erano alleati poli­
tici, uniti dal movimento per i 
diritti civili e dalla comune vi­
sione della esigenza di libertà 
politica... ma i sospetti e i reci­
proci attacchi possono diven­
tare pericolosi». Cosicché ap­
pare imperdonabile in una cit­
tà nella quale convivono tanti 
neri ed ebrei, sentire il sinda­
co affermare pubblicamente 
«che gii ebrei e gli altri soste­
nitori di Israele sarebbero 
pazzi a votare per Jackson». 
Nel dibattito pubblico con i 
suoi antagonisti Jackson ha 
corretto le sue precedenti af­
fermazioni pronunciandosi a 
favore della difesa di Israele, 
Gore ha accentuato polemica­
mente il suo intransigente at­
teggiamento filo-israeliano, 
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ma solo Dukakls in realtà ha 
ricordalo anche la esigenza 
che si arrivi alla creazione di 
uno Stato palestinese per rag­
giungere una pace duratura 
nel Medio Oriente. 

Non è facile, dunque, tor­
nare indietro. In una città do­
ve il 40 per cento dei neri ritie­
ne che i rapporti razziali siano 
molto peggiorati ed un altro 
25 per cento afferma che so­
no abbastanza peggiorati, la 
polemica su Israele aggiunge 
un altro elemento di conflitto 
e di tensione che non contri­
buisce alla serena convivenza 
della comunità. È per questo, 
forse, che con un gesto incon­
sueto nella sua lunga storia, il 
settimanale «The Nailon» ha 
preso la decisione di appog­
giare apertamente la candida­
tura di Jesse Jackson rivolgen­
dosi apertamente anche alla 
comunità liberale ebraica alla 
quale appartengono molti del 
suoi collaboratori e lettori. 

La polemica di New York, 
fra l'altro, si aggiunge a quella 
sulla «ineleggibilità» di un ne­

ro che dopo le primarie del 
Wisconsin ha ripreso a nutrire 
nel partito democratico e nei 
media quegli antichi pregiudi­
zi razziali che ì successi eletto­
rali di Jackson, anche tra la 
comunità bianca, hanno riatti­
vato. Domenica scorsa, nella 
prima pagina del supplemen­
to dedicato agli eventi della 
settimana, un corrispondente 
del «New York Times» ha mes­
so chiaramente in luce «come 
Jesse Jackson abbia fatto sto­
ria anche perdendo nel Wi­
sconsin». E.J. Dionne, parlan­
do con molti di coloro che 
hanno votato per Dukakis si è 
convinto che si trattava so­
prattutto di «democratici sen­
za pregiudizi razziali i quali 
desideravano essenzialmente 
cacciare i repubblicani dalla 
Casa Bianca e ritenevano che 
il governatore de) Massachu­
setts avesse una maggiore 
probabilità di farlo». 

Tuttavia, secondo Dionne, 
«il fatto che molti bianchi nel 
Wisconsin abbiano trovato 
più attraente Jackson non si­

gnifica che ì democratici ab­
biano risolto il problema delle 
divisioni razziali nei loro ran­
ghi o che il paese nel suo in­
sieme sia prossimo a tarlo. Re­
sti agli atti, in ogni modo, che 
almeno per una settimana, in 
uno Stato del Middle West, un 
vasto gruppo di eletton bian­
chi ha preso molto sul serio la 
candidatura di un cittadino 
nero alla presidenza». Nella 
storia americana è un avveni­
mento senza precedenti, ma 
nel partito democratico esso 
crea inquietudini e turbamenti 
che non sono facili da ammi­
nistrare. 

Ora che l'ombra di Mario 
Cuomo si è dileguata definiti­
vamente della scena politica, 
tutta l'attenzione si rivolge, 
naturalmente, alle prospettive 
che si apriranno al partito do­
po New York e dopo le con­
sultazioni negli altn grandi 
Stati industriali - che si chiu­
deranno a giugno con il re­
sponso della California - dove 
non è facile valutare oggi la 
forza di Jackson. I democrati­

ci hanno bisogno di unità e di 
chiarezza se vogliono affron­
tare nelle condizioni migliori 
il difficile confronto di no­
vembre. Al tempo stesso il 
processo di selezione del can­
didato alla presidenza deve 
conservare il massimo della 
trasparenza e della credibilità 
per non creare risentimenti e 
divisioni che danneggerebbe­
ro irreparabilmente la campa­
gna presidenziale. 

Al momento attuale Duka­
kis può contare approssimati­
vamente su 726 delegati sicuri 
(sui 2082 necessari) e Ja­
ckson su 686. Ci sono poi 381 
delegati di Gore, 163 di Simon 
e 484 ancora non impegnati 
che probabilmente si riverse­
ranno su colui che arriverà al­
la Convenzione di Atlanta con 
un margine Indiscutibile di 
vantaggio. E a questo punto 
avranno un ruolo importante I 
•superdelegatl» scelti dal par­
tito e dal gruppo dei deputati 
al Congresso; ma è proprio sul 
loro ruolo e sulla loro mano­
vrabilità che si appuntano al 
momento i sospetti e 1 dubbi 
dei seguaci di Jackson. Nono­
stante l'elaborato e lungo pro­
cesso delle primarie e dei cau-
cuses. saranno poi loro a de­
cidere In ultima istanza? 

Un commento apparso po­
chi giorni fa sul «Washington 
Post» espone con molta bruta­
lità. fin dal titolo, quale sia il 
problema: «Stanno cercando 
di fermare Jackson». William 
Raspberry aveva previsto fin 
dal 30 marzo I pericoli di que­
sta tendenza e molti lettori io 
avevano accusato di «razzi­
smo alla rovescia» perché sug­
geriva di lasciare agli elettori il 
compito di decidere quale sia 
il candidato gmigliore, senza 
occuparsi del colore della sua 
pelle o della sua «eleggibilità». 
Oggi, rispondendo ai suoi cri­
tici, Raspberry afferma d i es­
sére «Incoraggiato dal fatto 
che Jackson sia accettato da 
un numero significativo di 
elettori bianchi e da ciò che 
questo ci rivela sull'elettorato 
americano». Ma, aggiunge su­
bito, «sono sconcertato dal 
movimento in corso per fer­
mare Jackson e da ciò che 
questo ci rivela sui nostri poli­
tici di professione e sui loro 
esperti di media». 

«La sola conclusione che 
posso trarre - scrive Raspber­
ry - è che influenti esponenti 
dei media non vogliono la no­
mina di Jackson e sono scon­
certati dal fatto che gli eletto­
ri, i quali sanno bene che cosa 
gli stiamo preparando, conti­
nuino comunque a votare per 
lui». Questi sono dunque i ter­
mini del dibattito attuale e il 
voto di New York costituisce 
perciò un momento importan­
te, forse cruciale, nella vita 
politica americana. Dopo anni 
di letargo il partito democrati­
co è ritornato drammatica­
mente al centro dell'attenzio­
ne generale, ma questo suo ri­
tomo da molti auspicato si ac­
compagna a problemi nuovi 
che lo metteranno duramente 
alla prova nei prossimi mesi. 
Risolvendoli senza traumi ì 
democratici potrebbero forse 
apparire agli elettori di no­
vembre come una vera alter­
nativa al reaganismo e affron­
tare con più sicurezza gli ulti­
mi eredi dell'era repubblica­
na. 

Intervento 

Ora il vero projbtem^ 
è refficienza 

della giustizia 

I 
V I N C E N Z O A C C A T T A T I * * ; , 

l primo sentimento da esprimere * t i soddisfa-; 
zione per il lavoro svolto dal Parlamento, Noria > 
si è trattato di un lavoro facile, ma di un lavoro 
difficile e molto complesso. Noi dell'Associa­
zione nazionale magistrati giustamente aveva­
mo parlato di quadratura del cerchio, SI tratta­
va di far quadrare l'esigenza di una maggiore 
responsabilità dei giudici, di tutti I giudici, 
compresi 1 collegiali (giudici anch'esso, con 
quella della indipendenza della magistratura 
che e valore primario dello Stato di diritto t • 
della nostra Costituzione, Il Parlamento è riu­
scito a varare una normativa accettabile fa­
cendosi carico della complessità dei proble­
mi. Non è poco, 

La legge va salutata come fatto positivo sot­
to altro profilo, perché finalmente sgombra il 
campo, speriamo definitivamente, da questo 
«falso problema» che tocca quello dell'effi­
cienza della giustizia 01 problemi che interes­
sa veramente ed a fondo tura i cittadini) solo 
marginalmente o per nulla affatto. Altri sono I 
veri problemi della giustizia, cominciando dal 
primi fra tutti che sono la lungaggine proces­
suale e la difficile accessibilità dei cittadini al 
palazzi di giustizia; i coati elevati, le procedure 
intricate, eccetera. Di questi problemi il Parla­
mento finalmente si dovrà occupare e seria­
mente, I cittadini chiedono precisamente que­
sto, fondamentalmente questo hanno chiesto 
con il voto referendario. 

Personalmente esprimo anche soddisfazio­
ne per la soluzione data alla responsabilità dei 
giudici collegiali. Il sistema dalla buste è certa­
mente farraginoso, complicherà l'attività giu­
diziaria, renderà la giustizia ancor più tardigra­
da e macchinosa ma apre la strada verso la 
trasparenza della camera di consiglio; Il che, a 
mio avviso, è fatto positivo notevole, visto che 
tutto, il nostro ordinamento, ereditato dallo 
Stato autoritario, riposa sulla segretezza. 

Lo stralcio relativo alla magistratura ammi­
nistrativa, ovviamente preoccupa. La legge 
poteva e doveva essere una occasione (ma in 
parte lo è stata) per una chiara indicazione nel 
senso dell'unità delle giurisdizioni nel massi-
modi .esponsabllità e di trasparenza, Per tutte 
le magistrature. La discriminazione è di per sé 
fatto dlseguelltario che si presta alle più diver­
se Interpretazioni. 

Nell'apprezzamento di questa legge va an­
che tenuto presente che la precedente norma­
tiva era tutt altro che perfetta: basti pensare al 
potere di autorizzazione del ministro che, con 
la nuova normativa, viene eliminato. Un peana 
per il Parlamento e per la legge quindi? Certa­
mente no. Restano 1 molU suoi difetti e te 
molte sue insufficienze che In parte però, co­
me già evidenziato, erano Inevitabili: Il cer­
chio non poteva essere quadrato completa­
mente. * stato quadrato alla meno peggio. 

a vicenda referendaria ed II successivo dibatti­
to in Parlamento e fuori hanno comunqu*tfat-
to emergere in evidenza le differenze culturali 
gravi che esistono in Italia circa II ruolo e le 
garanzie che la magistratura deve avere. Alcu­
ni partiti (ad esemplo I radicali) continuano ad 
agire come se I magistrati debbano essere in 
ogni caso e «direttamente» penalizzati. Ogni 
normativa che non penalizzi direttamente i 
magistrati sarebbe da considerare cattiva, uno 
«scippo, al popolo sovrano che, a dire dei 
radicali, vorrebbe I magistrati direttamente 
penalizzati. Strana concezione In un partito 
che si dice garantista e di sinistrai Ancora non 
ho capito come i radicali mettano d'accorao 
una simile posizione con il fatto. Incontestabi­
le, che nei paesi anglosassoni dove esiste lo 
Stato di diritto ed anzi è stato inventato, esiste 
responsabilità limitata del giudici, a salvaguar­
dia della loro Indipendenza, ed in altri, come 
in Francia, esiste sempre la responsabilità civi­
le diretta ed In prima istanza dello Stato, cosi 
come previsto dalla legge approvata dal Parla­
mento. 

Se vogliono essere presi sul serio dai citta­
dini, ì radicali devono farsi intendere, devono 
chiaramente esprimere le loro ragioni, se ne 
hanno. Nessun garantismo è possibile se la 
indipendenza dei giudici non risulta nei fatti 
ed In concreto salvaguardata. Ecco uno del 
presupposti primi dello Stato di diritto che i 
radicali sembrano gravemente trascurare. 

Un altra cosa mi preoccupa molto perché 
nvela la gracilità della cultura dello Stato di 
diritto esistente In Italia, la intenzione del co­
mitato promotore del referendum di presenta­
re ricorso alla Corte costituzionale per preteso 
conflitto di attribuzione nei confronti del Pah 
lamento che avrebbe scippato l'esito referen­
dario ai cittadini. Quindi 1 giudici sono da pe­
nalizzare ed il Parlamento altro non fa che 
scippare, ma allora lo Stato di diritto dove vive 
in Italia, nel Partito radicale e nel comitato 
promotore del referendum? 
* Vicepresidente detlAtsociaiione ruzionafe ma­
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